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PREMESSA 
 
 
Ernesto Melomo, nato nel 1917 a Cassano Ionio, ingegnere, amico di 

Marco Todeschini, ha sviluppato una sua Teoria Unitaria dell'Universo, che 

prende spunto sia dalla relatività di Einstein sia dalla teoria psicobiofisica di 

Todeschini. 

Scrive di lui Marco Todeschni nel volume PSICOBIOFISICA: 

Profondo indagatore dei misteri naturali ed espertissimo nella fisica 

atomica, ha elaborato una teoria unitaria che partendo da potenziali 

energetici localizzati nei vari punti dello spazio, spiega con le loro mutue 

azioni i principali fenomeni fisici.  

E’ questa una delle tre meccaniche che la Teoria di Todeschini ha previsto, 

e precisamente quella le cui espressioni matematiche contemplano in 

entrambi i membri quantità ritenute di natura esclusivamente fisica. E’ cioè 

la meccanica che farebbe un essere che considerasse solamente le azioni del 

mondo fisico oggettivo, prescindendo da quelle del mondo spirituale. 

E’ stato collaboratore dell’ingegner Todeschini per effettuare importanti 

esperimenti. 

Questa teoria, è stata esposta in maniera sintetica, in due Convegni di 

Metabiologia, svoltisi a Trieste ed a Torino, rispettivamente nel settembre del 

1951 e nell’ottobre del 1952. 

Ai nostri lettori, nel testo che segue, ripresentiamo la medesima relazione, 

con in aggiunta un articolo pubblicato da un quotidiano bergamasco nel quale 

viene riportato quanto esposto, nel 1969, dai numerosi relatori intervenuti 

durante un Congresso sul cancro, nel quale partecipò anche l’ing. Ernesto 

Melomo. 

 
 
 
 
 



PREFAZIONE dell’Autore 
 
Mi consenta il lettore di richiamare la sua attenzione su alcuni punti, la cui 

considerazione maggiorerà l'interessamento verso i principi affermati nelle 
pagine seguenti. 

Invitato a partecipare al I. Congresso Internazionale di Integrazione 
Scientifica tenutosi a Trieste nello scorso settembre ed al Convegno 
Internazionale di Metabiologia di Torino, tenutosi nel successivo mese di 
ottobre, ho creduto opportuno e necessario intervenirvi con la stessa 
relazione, il cui contenuto, per essere la sintesi del mio pensiero scientifico, 
alla sua prima presentazione ufficiale, non poteva essere sdoppiato. 

La mia «Teoria ondulatoria universale», presupposto della «Meccanica 
dell'Universo», già precisata da oltre un decennio, come sarebbe facile 
testimoniare (e tanto non per reclamare o soltanto ostentare alcuna priorità), 
è stata avvalorata nei suoi principi e nelle conseguenze, giorno per giorno 
sempre di più, dal progresso scientifico e dalle conquiste tecniche di questi 
ultimi quindici anni, mentre allora poteva intendersi come un'arbitraria ipotesi 
che trovava conferma esclusivamente attraverso un duro lavoro di analisi nel 
campo delle realtà sperimentali, altrimenti interpretate. 

Furono questi eventi e la pressione affettuosa dell'illustrissimo scienziato 
ed amico bergamasco Prof. Dott. Ing. Todeschini a farmi decidere di 
pubblicare ufficialmente nei due citati Congressi i principi della mia teoria, 
già da me sostenuti in una relazione al Movimento Psicobiofisico “S. Marco” 
di Bergamo, nel 1950, ed in una lettera all'Ill.mo Prof. Enrico Fermi (inviata 
in copia all'Accademia dei Lincei, al citato Movimento Psicobiofisico “S. 
Marco” ed all'Ill.mo Prof. Edoardo Amaldi) il 13 marzo 1952, in seguito alla 
produzione artificiale dei mesoni. 

In precedenza mi ero sempre astenuto dal farlo poiché, essendomi preclusa 
ogni possibilità sperimentale, mi avviliva l'eventualità che i miei principi 
restassero nel dominio di un'arida teoria, quando al contrario sapevo che essi 
avrebbero potuto avere immediata applicazione soprattutto nella tecnica ed 
offrire, in particolare, un impensato, beneficio a favore delle esperienze 
atomiche e della medicina. 

La sintesi dell'Universo Psicobiofisico, proclamata dall'affermazione di 
una Scienza assolutamente unitaria e squisitamente spirituale, attraverso la 
quale non è difficile dimostrare l'esistenza di Dio Creatore e dell’anima 
umana immortale, doveva necessariamente incontrare la miscredenza dei 
positivisti e dei sostenitori di una Scienza oggettiva. 

Oggi i fatti dimostrano il contrario e ad ultima convalida dei principi 
essenziali della mia ‟Meccanica dell'Universo,, si erge gigante il padre della 
Scienza - Alberto Einstein - che con le sue ultime recentissime comunicazioni 
(Vedi “Epoca”, del 16 aprile 1953 – “Oggi,, del 16 aprile 1953 – “Corriere 
della Sera,, del 18 aprile 1953 – “L'Europeo,, del 16 aprile 1953 – 
“Osservatore Romano della Domenica,, del 19 aprile 1953 - etc.), rinnegando 



l'architettura quantica ed ogni principio di statistica e di probabilità, afferma 
l'assoluta continuità e determinazione nei fenomeni, la cui produzione, 
implicando la più rigorosa ed universale interdipendenza, conduce alla 
innegabile esistenza di Dio, Causa Prima, per come sostenuto e dimostrato 
nei miei principi, in perfettissima concordanza con la illuminata dottrina del 
Santo di Aquino [v. Summa Theologica, I,Q. 104 (4, conclusio)]. 

Ma, abituato alla speculazione serena ed impersonale, nel solo interesse 
della Scienza, per il progresso della tecnica ed a gloria delle umane facoltà, 
un fatto mi rimane incomprensibile. Le conclusioni del sommo Einstein non 
rivestono alcun carattere di novità, poiché, indipendentemente da ogni 
questione che potesse riguardarmi, almeno fin dal 1949, le stesse conclusioni 
erano state  ufficialmente proclamate, con un bagaglio di dimostrazioni che 
investe un campo indefinitamente più vasto di quello in cui opera la 
Relatività, dallo scienziato italiano Marco Todeschini e questa inconfutabile 
verità è testimoniata dal suo volume di ben 1000 pagine - La Teoria delle 
Apparenze - edito, nel 1949, dalle Arti Grafiche di Bergamo. Tanto viene oggi 
ignorato e ad Einstein si attribuisce il merito della unificazione della Scienza, 
nonostante le precisazioni della stampa internazionale dal 1949 ad oggi. 

Forse perché la teoria di Todeschini non è accettata nella sua 
impostazione? 

Ma se così fosse, come potrebbe accettarsi, in sostituzione di essa e senza 
riserva alcuna, la Relatività impostata su concetti comprensibili nella loro 
essenza soltanto per un privilegiato numero semplice e molto piccolo di 
scienziati, affermazione che è già di per sé stessa, una offesa all’umano 
intelletto?  

Il mio pensiero scientifico, in assonanza nelle conclusioni, è in contrasto 
con la impostazione e con i principi basilari della Teoria delle Apparenze, ma 
non mi sarebbe possibile preferire a quest' ultima la Relatività, che pur ricade, 
oggi, nelle identiche conclusioni. A mio avviso, ed ho motivi per crederlo, la 
prima potrà essere integrata con una ulteriore precisazione dei domìni del 
reale fisico e del trascendente spirituale, fermo restante il metodo; la seconda, 
pur limitandosi alla sola scienza fisica, dovrà essere sostituita e la già 
avvenuta revisione di molti concetti, primo tra essi la  negazione dei quanti, 
per i quali lo stesso autore aveva ottenuto il Premio Nobel, fa prevedere il 
definitivo naufragare della Relatività, nella sua primitiva impostazione. 

Ma vi è altro: l'unità dell'Universo non può ridursi, così come ho dimostrato 
nelle pagine che seguono, ad una mutua relazione numerica tra categorie di 
fenomeni qualitativamente differenti. Se così è, com'è, la Scienza unitaria che 
l'Universo descrive deve potersi sintetizzare in una sola formula e non 
quattro, sicché la Teoria delle Apparenze e la Relatività - per essere scienze 
unitarie - dovranno far seguire la sintesi simbolica e sostanziale delle loro 
rispettive quattro espressioni matematiche. 

Temo però che, per la Relatività in special modo, tanto possa avvenire 
soltanto in seguito alla ulteriore revisione dei suoi presupposti, non oltre 



necessari peraltro allo stato odierno delle sue stesse affermazioni, minati 
ormai dal superamento di quelle circostanze che li avevano determinati o 
almeno promossi e da molte chiarificazioni sperimentali. 

La mia teoria era in contrasto con la scienza ufficiale soprattutto per una 
essenziale conseguenza di essa: la variabilità della velocità di propagazione 
della luce. La mia ardita affermazione discreditava per sé stessa la sostanza 
dei miei principi. E' dei primissimi giorni del corrente mese di maggio la 
comunicazione giunta da Washington in merito agli esperimenti dello 
scienziato americano Harold Peake, del Laboratorio Ricerche Scientifiche 
della Marina, il quale ha provocato in un tubo a raggi catodici lo spostamento 
di una macchia luminosa ad una velocità di 322 mila chilometri per secondo, 
velocità notevolmente superiore al valore risultato dagli esperimenti per la 
costante c. 

Secondo la «Meccanica dell'Universo», che non ammette alcuna costante  
- salvo che per la densità ed il contenuto energetico dell'Universo 
-, la velocità di propagazione di una qualsiasi radiazione è in funzione della 
frequenza di quest’ultima e quindi varia al suo variare secondo una complessa 
funzione che a rigore implica, oltre la frequenza, anche la intensità e che si 
riconnette direttamente all’equazione cardinale della stessa “Meccanica dell’ 
Universo„ equazione che ho segnato nella sua espressione simbolica, 
omettendone per ovvi motivi la espressione numerica, peraltro 
ininterpretabile in assenza di tutta la trattazione matematica ascendente e 
discendente. 

La velocità di propagazione è costante soltanto per quelle radiazioni che si 
propagano in un campo energetico rigorosamente equipotenziale. 

Se l'esperimento di Peake non dovesse trovar conferma in tal senso molta 
parte della mia teoria cadrebbe nell'errore, ma, se dovesse venir confermato, 
ove finirebbe la rigorosa architettura matematica della Relatività? 

Cassano Ionio, 22 maggio 1953 
Ernesto Melomo 
 
 
 

  



 
 



 
 
 



 
 
 



 
 
 



 
 
 



 
 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 
 



 
 
 



 
 
 
 



 
 
 



 
 
 



 
 



 
 
 



 
 



 
 



 



 



 
 



 
 



 
 



 
 



 



 
 



 
 
 
 
 
 
 



GIORNALE DI BERGAMO, 15 novembre 1969 
 

Al congresso anticancro di Cassano Jonio 
 
Nei saloni dell'Hotel Terme Sibarite, si è qui svolto in questi giorni, il 

Congresso Internazionale per lo studio dei rapporti tra mondo fisico, bio-
energetico e tumori, ad iniziativa del Sen. Prof. N. Pende presidente del 
CESPRE. 

Facevano parte del comitato d'onore il Sen. C. Ripamonti, ministro della 
sanità, il Sen. Prof. G. Bo, ministro della Ricerca Scientifica, ed il Prof. V. 
Caglioti, presidente del CNR. Sono intervenuti molti scienziati italiani ed 
esteri e le più alte autorità della Calabria. Ha aperto i lavori il segretario 
generale del Comitato E. Melomo, comunicando che il prof. M. Todeschini, 
già designato quale presidente del Congresso, non potendovi intervenire, 
aveva qui inviato da Bergamo, un messaggio augurale di cui è stata data 
lettura. Al suo posto, a presiedere il Convegno, è stato quindi eletto il Prof. F. 
T. Tinozzi, vice-rettore di Università e del CESPRE di Roma. 

Ha poi preso la parola il Prof. Sascha Guiglia di Los Angeles (USA) che 
ha esposto "La teoria sulla causa del cancro in base alle alterazioni 
energetiche a livello delle particelle atomiche ". lo ha seguito il Prof. 
Troncone L. dell'Università Cattolica del S. Cuore  di Roma che ha parlato " 
Sulle possibilità della selenometionina nella diagnosi dei tumori pancreatici". 
Il Prof. M. Blechmann, biologo dell'Università di Nuova York che ha trattato 
"Le reazioni delle cellule giganti in animali in periodo precanceroso". Il Prof: 
H. Baltrush dell'Universtità di Oldenburg (Germania) che ha delucidati gli 
"Aspetti epidiemologici psico-somatici della malattia cancerogena". Il Prof. 
P. Kopp, geologo di Ebikon (Svizzera) che ha illustrato "L'influenza del suolo 
nell'insorgenza cancerosa". Il Professor Grall di Parigi sui "Problemi di 
Biofisica". 

Il fisico teorico E. Melomo ha svolta la tesi della "Interazione tra mondo 
fisico e mondo biologico" ed ha riferito come dal 1952 abbia ideato la terapia 
elettro-magnetica del cancro in base alla meravigliosa tecnologia elettronica 
del sistema nervoso scoperta dal Prof. Todeschini. Il Prof. B. Bizzi di Bologna 
ha esposta "La critica del concetto di spazio vuoto ed il problema della 
radiazione biologica nell'atmosfera". Il Prof. F. de Finnis di Roma ha svolto 
il tema "La fisica moderna, i raggi Laser e il cancro". Il Prof. N. Van Dorp 
dell'Università di Poole (Inghilterra) ha parlato "dell'effetto bio-magnetico 
sull'omeostasi e radiazione nella formazione neo-plastica". 

Il P.J.S. Prof. F. Bortone, di Roma, ha fatto una comunicazione sulla 
"Medicina e la Radiestesia", ponendo poi in rilievo come la grande scoperta 
di Todeschini dei circuiti nervosi che regolano elettricamente dal cervello, la 
percentuale di sostanze chimiche prodotte e versate nel sangue dalle migliaia 
di glandole dislocate nelle varie parti interne del corpo umano, permette oggi 
di chiarire la genesi di molte malattie, cancro incluso, e di stabilire la terapia 



più sicura per la guarigione. Tali circuiti di regolazione sono chiusi poiché 
risultano costituiti dalle linee nervose elettriche che partendo dall'ipofisi nel 
cervello, scendono alle glandole periferiche e dalle vene del sangue che dalle 
glandole periferiche risalgono all'ipofisi. 

Quando il sangue, eccede o difetta di certe sostanze chimiche, irrorando 
esso anche l'ipofisi, vi produce variazioni di correnti elettriche, le quali 
tramite linee nervose vanno a ritardare o accelerare l'azione secretiva chimica 
delle glandole periferiche che cos' ripristinano l'equilibrio chimico ed 
antigeno indispensabile a tutte le funzioni vegetative e immunologiche. 

Appare chiaro da tale tecnologia, che si possono ristabilire le normali 
funzioni in due modi diversi: od introducendo nel sangue le sostanze 
chimiche mancanti, ingerendole per via orale, oppure tramite iniezioni 
intramuscolari od endovenose, come prescrive la farmacoterapia, oppure 
facendo variare le correnti elettriche delle linee nervose che vanno ad eccitare 
le glandole periferiche in modo da accelerare o ritardare la loro secrezione 
chimica ed antigena, come si fa ora applicando opportuni campi 
elettromagnetici induttivi al paziente. 

Appunto seguendo tali concetti, da una parte si sono trovati farmaci 
antiproliferativi, cioè inibenti la moltiplicazione cellulare cancerogena, quali 
le azoipriti, l'enzima lasparaginasi, la daunomicina, l'adriamicina, i sieri 
biologici come quello preparato dal Dott. L. Bonifacio, attualmente in 
sperimentazione, e, da un'altra parte, sono stati costruiti apparecchi per 
magnetoterapia, come quello ideato ed installato dal Prof. G. Oldano nella sua 
clinica in via Vernazza 5 a Torino. 

Ormai - ha concluso l'oratore - in tutto il campo medico, le pubblicazioni 
di Todeschini si sono dimostrate indispensabili per comprendere a fondo la 
genesi di qualsiasi malattia e per ottenere più rapide e sicure diagnosi e 
terapie. 

Sopra lo stesso argomento, interessanti relazioni hanno poi esposte I Prof. 
C.A. Chiurco direttore del CESPRE; A. Guidetti, A. Negro, F. Bianchi, A. 
Planchy, G. Bettoni, tutti di Roma, nonché C. Popescu e G. Aldea della 
Romania; A. Veneziali e G. Martucci della Svizzera; P. Lavezzo 
dell'Argentina e C. Pinet della Francia. 

 


